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L’anima delle cose rappresenta il completamento del progetto culturale dedicato alla valorizzazione delle collezioni 
permanenti di Oderzo Cultura, dopo la mostra inaugurale dedicata al nostro Alberto Martini e alla successiva con-
sacrata al maestro Tullio Vietri.
È un racconto fatto di oggetti di vita che, come il titolo poeticamente suggerisce, hanno assunto l’anima delle per-
sone che proprio in vita li hanno posseduti, usati, amati. Corredi provenienti da contesti funerari, capaci oggi di 
regalarci segni e immagini del vivere quotidiano dell’antica società opitergina, del suo tessuto sociale ed economi-
co. Un viaggio nel tempo, per vedere alcuni degli oggetti abituali delle giornate dei nostri avi: basterà chiudere gli 
occhi per immaginare un bambino giocare con il proprio piccolo cavallo in terracotta, una donna ammirarsi in uno 
specchio di bronzo, un saggio scrivere su pergamena. Ed è proprio all’intera società che questa mostra si rivolge, 
con una voluta attenzione ai giovanissimi, che rappresentano il nostro futuro e a cui è fondamentale trasmettere la 
conoscenza delle nostre origini, come caposaldo per immaginare, progettare e migliorare l’avvenire.
Il progetto L’anima delle cose, prospettato dall’attuale Consiglio di Gestione, nasce nel 2018 dalla collaborazione 
tra Oderzo Cultura, la Soprintendenza Archeologica, Belle Arti e Paesaggio per l’area metropolitana di Venezia e le 
province di Belluno, Padova e Treviso e il Polo Museale del Veneto, con la costituzione di un Comitato scientifico, 
composto dalla conservatrice del Museo Archeologico di Oderzo e dai funzionari della Soprintendenza che negli 
anni hanno coordinato e sovrinteso alle diverse campagne di scavo. Il contributo di questi attori, a cui va il vivo rin-
graziamento di Oderzo Cultura, ha permesso di individuare, tra le centinaia di tombe portate alla luce dagli scavi, 
un nucleo di novantaquattro corredi, che sono rappresentativi sia per tipologia di rituale e arco cronologico, che 
per distribuzione topografica e materiali associati.
La mostra rappresenta un modello di collaborazione e di sinergia tra pubblico e privato che si è sviluppato nel 
corso del tempo. Dalle indagini archeologiche, effettuate tra il 1986 e il 2013, dall’allora Soprintendenza per i Beni 
Archeologici del Veneto, ai successivi restauri eseguiti grazie ai finanziamenti del Comune di Oderzo e della Regio-
ne del Veneto, al catalogo edito da Edizioni Ca’ Foscari, e infine alla stretta collaborazione tra Oderzo Cultura, la 
Soprintendenza e il Polo Museale del Veneto. 
Esprimo inoltre il più vivo ringraziamento all’intero Consiglio di Gestione di Oderzo Cultura: al vicepresidente Giovanni 
Battista Lorenzon, ai consiglieri Anna Alemanno, Matteo Negro e Alberto Pessa, per aver sostenuto questo progetto cultu-
rale, al sindaco del Comune di Oderzo, Maria Scardellato per l’insostituibile supporto, alla Soprintendenza Archeologica, 
Belle Arti e Paesaggio per l’Area Metropolitana di Venezia e le Province di Belluno, Padova e Treviso, il Polo Museale del 
Veneto, al Comitato scientifico per il fondamentale contributo scientifico, alla conservatrice del Museo Archeologico Eno 
Bellis di Oderzo Marta Mascardi per la professionalità dedicata nel tradurre l’idea progettuale in un percorso espositivo. 
E infine, ma non certo per ordine d’importanza, a tutti i soggetti privati e agli imprenditori che – profeti mecenati – hanno 
intuito da subito le potenzialità del nostro progetto e hanno voluto contribuire alla sua realizzazione in un’ottica di cre-
scita culturale e sociale del territorio e del ruolo di Oderzo Cultura.

Carlo Gaino
Presidente di Oderzo Cultura



Il fascino di vite antiche che riappaiono consentendo agli studiosi di aggiungere particolari alla narrazione di cul-
ture e civiltà del passato stupisce e coinvolge anche il visitatore occasionale, quando scopre abitudini e sentimenti 
non poi così diversi da quelli contemporanei.
In particolare, nel caso di questa mostra, l’evidenza dell’istinto dell’uomo di conservare la memoria della propria 
esistenza, dell’illusione di rimanere in contatto con il proprio mondo materiale e della fede in una vita ultraterrena 
testimoniano l’universalità del tema esistenziale del rapporto dell’uomo con la morte.
È questo che fa dell’archeologia una disciplina viva e stimolante. Grazie al necessario, paziente, minuzioso e scru-
poloso lavoro scientifico degli esperti, tutti i cittadini possono godere di un risultato interessantissimo, che è occa-
sione di riflessione sulla storia e sulla natura dell’uomo.

Maria Scardellato
Sindaca di Oderzo



Oderzo – l’antica Opitergium – è una delle grandi capitali archeologiche del Veneto e questa sua remota eredità 
storica e culturale permea la città attuale con quel caratteristico intreccio di testimonianze antiche, monumenti 
storici e identità contemporanea che rappresenta la cifra propria di questi luoghi.
Come Verona, Vincenza, Padova, Feltre, Este e Concordia – per limitarci ai top-sites regionali –, anche la città di 
Oderzo serba memoria viva e attiva di questo suo passato: nelle numerose aree archeologiche urbane e nel bel Mu-
seo Eno Bellis, che ciclicamente riporta l’attenzione dei cittadini e dei turisti su questo glorioso passato opitergino.
La Soprintendenza è attiva da decenni al fianco dell’Amministrazione Comunale e di Oderzo Cultura sul fronte della 
valorizzazione dell’archeologia di Oderzo, una valorizzazione che per essere seria e produttiva a lungo termine 
necessariamente passa attraverso la ricerca e la tutela. Si tratta infatti, con tutta evidenza, di linee strategiche che 
non possono esser disgiunte e che si nutrono l’una dell’altra nel delicato e complesso processo di restituzione di 
senso alle tracce del passato. 
Il testimone è passato in questi ultimi anni da Margherita Tirelli – appassionata e profondamente esperta domina 
dell’archeologia di Oderzo e di Altino – alle colleghe Annamaria Larese, Marianna Bressan e Maria Cristina Vallicelli, 
che con la conservatrice del Museo Bellis, Marta Mascardi, hanno dato vita a questo nuovo e coinvolgente racconto 
dell’archeologia della morte a Oderzo in epoca romana e tardo-antica.
Con questa mostra si presentano al pubblico, per la prima volta in una visione d’insieme, alcuni tra i corredi più 
significativi rinvenuti negli scavi di un’estesa ‘galassia necropolare’. Si tratta di corredi in gran parte inediti, che 
non hanno ancora trovato spazio nel percorso espositivo del museo e per i quali la mostra è stata l’occasione per 
avviarne lo studio e la valorizzazione dopo gli impegnativi restauri finanziati dalla Regione del Veneto e dal Comune 
di Oderzo, conclusi nel 2016.
Le necropoli opitergine – distribuite lungo le principali strade che uscivano dalla città e attive per oltre mezzo mil-
lennio, dalla prima età imperiale all’età tardo antica – erano già note da rinvenimenti ottocenteschi ma sono state 
oggetto di scavi archeologici sistematici solo a partire dalla metà degli anni Ottanta del secolo scorso, effettuati 
sotto la direzione della già Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto in occasione di lavori pubblici e di 
lottizzazioni conseguenti all’espansione urbanistica della città. I corredi in mostra ne raccontano la storia e i rituali 
funerari attraverso gli oggetti che li compongono: si tratta principalmente di materiali ceramici, ma non mancano 
pregiati esempi di vasellame in vetro e oggetti d’ornamento. Particolarmente commoventi sono i due cavallini-gio-
cattolo in ceramica, uno dei quali è stato scelto come simbolo della mostra.
Il catalogo, di contenuto scientifico ma con taglio divulgativo, rende conto del lavoro di studio e di ricerca: intro-
dotto da alcuni saggi dedicati alla città romana e alla sua necropoli, che ne approfondiscono aspetti e tematiche, si 
compone di ben novantaquattro schede di catalogo di altrettanti corredi.
A tutti gli autori va la nostra gratitudine per la lunga opera di dedizione scientifica e professionale alle memorie 
archeologiche di Oderzo, tale da farne anche oggi uno dei fari dell’archeologia veneta e uno dei migliori esempi nel 
nostro Paese di sinergica convivenza tra memoria e attualità.

Vincenzo Tiné
Soprintendente Archeologia, Belle Arti e Paesaggio  

per l’Area Metropolitana di Venezia e le Province di Belluno, Padova e Treviso



L’anima delle cose. Riti e corredi dalla necropoli romana di Opitergium è una iniziativa organizzata da Fondazione 
Oderzo Cultura in collaborazione con gli Istituti del Ministero operanti sul territorio, la Soprintendenza e il Polo 
Museale, che vede per la prima volta esposti importanti corredi rinvenuti nel corso di ricerche pluridecennali.
Viene finalmente restituito alla collettività un patrimonio di conoscenza sull’antica città di Oderzo: le testimonianze 
archeologiche fanno riferimento agli usi funerari ma al tempo stesso sono significative della vita che si svolgeva in 
questo importante centro della X Regio imperiale. Un importante tassello per ricostruire la storia del territorio.
Un vivo ringraziamento alla Fondazione Oderzo Cultura per il sostegno a questa iniziativa e a tutti i colleghi che 
nel tempo hanno lavorato affinché potesse essere data divulgazione di questi importanti risultati tra il pubblico, in 
primis agli opitergini di oggi e a coloro che visitano la città.

Daniele Ferrara
Direttore del Polo Museale del Veneto
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La mostra L’anima delle cose. Riti e corredi dalla necropoli romana di Opitergium è un momento di transizione di 
un percorso complesso, un breve passaggio del lungo viaggio dei reperti, che inizia nelle mani di chi ha plasmato, 
utilizzato, sepolto quegli oggetti, fino a quelle di quanti li hanno, dopo anni o secoli, ritrovati, riutilizzati, oppure 
documentati, restaurati, messi in relazione e interpretati.
Un percorso espositivo ha in sé un progetto e ne rivela il senso: la mostra opitergina nasce con l’obiettivo di inda-
gare le campagne di scavo che tra il 1986 e il 2013 hanno portato alla luce i diversi settori della necropoli cittadina, 
mettendo a confronto i ritrovamenti e procedendo con uno studio sistematico, premessa necessaria per costruire 
la narrazione in mostra, per dare voce agli oggetti esposti, per delinearne la funzione e il contesto d’uso. 
Desidero in questa sede ringraziare il presidente e i consiglieri di Oderzo Cultura per la fiducia e il sostegno dimo-
strati in questi mesi, i colleghi e quanti hanno collaborato all’organizzazione della mostra per il costante supporto, 
il Comitato scientifico per l’entusiasmo e lo scambio sincero e collaborativo, gli autori delle schede e dei contributi 
del catalogo per la professionalità e la precisione, la casa editrice per la fiducia e la capacità di tradurre le nostre 
suggestioni in pagine. Un grazie particolare infine all’esperienza generosa di chi, insieme a me, ha condiviso la 
curatela di questo volume. 
Le mani di un cives romano e del visitatore, che sfiorano metaforicamente lo stesso oggetto, sono l’incontro tra la 
memoria degli uomini di ieri e di oggi, che si compie nello spazio espositivo e fa del museo un luogo di costruzione 
di linguaggi: è questo il vero incanto dell’esperienza museale.

Premessa
Marta Mascardi
Conservatore del Museo Archeologico Eno Bellis, Oderzo Cultura
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Il volume raccoglie i principali risultati delle campagne di scavo condotte per oltre un ventennio, a partire dal 1986 
fino al 2013, dall’allora Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto nei diversi settori della necropoli opiter-
gina che, come un anello, in epoca romana circondava la città. Erano quelli a Oderzo gli anni di un grande fervore 
edilizio che videro succedersi, pressoché ininterrottamente, gli interventi archeologici preliminari all’impostazione 
dei lavori in progetto, dapprima in molteplici settori dell’area urbana e quindi nella cintura periferica immediata-
mente circostante. Dal 1976 era infatti in vigore quel lungimirante Regolamento Edilizio varato dall’Amministrazio-
ne Comunale opitergina che non solo permetteva, ma prescriveva l’obbligo di far precedere i cantieri edilizi da in-
dagini archeologiche preliminari, dirette dalla competente Soprintendenza con onere a carico delle rispettive ditte 
committenti. Grazie a ciò, prese avvio la grande stagione degli scavi che hanno reso oggi Oderzo uno dei principali 
poli di riferimento del Veneto archeologico.
L’esplorazione delle aree sepolcrali di età romana è avvenuta quindi in concomitanza di numerosi interventi edi-
lizi, condotti talvolta anche per anni, sia a destinazione privata che a destinazione pubblica, quali in particolare, 
tra quest’ultimi, lo scavo del Sottopasso della SS 53 e le diverse lottizzazioni. Contrariamente agli scavi condotti 
all’interno dell’antica area urbana, quelli nella necropoli non hanno restituito, se non in rarissimi casi, strutture 
meritevoli di essere mantenute in luce, le quali purtroppo sono tuttora in attesa di una giusta valorizzazione, ma 
d’altro canto hanno prodotto una notevolissima messe di reperti e quindi di informazioni relative non solo alla 
sfera funeraria ma indirettamente anche alla vita quotidiana degli Opitergini tra I e VI secolo d.C.
La finalità di questo volume monografico, che intende illustrare nei suoi diversi aspetti la città dei morti opitergina 
in età romana, è pertanto quella di rendere accessibile non solo alla comunità scientifica ma anche a un pubblico 
ben più vasto questo ricco patrimonio culturale, finora quasi del tutto sconosciuto. Il volume viene pubblicato 
all’interno della collana «Antichistica», serie «Archeologia», diretta dal prof. Lucio Milano, dell’Università Ca’ Fosca-
ri Venezia, Dipartimento di Studi Umanistici.
L’augurio è che questa pubblicazione rappresenti la prima tappa di una nuova illuminata stagione dell’archeologia 
opitergina volta a valorizzare, promuovendone lo studio e dandolo alle stampe, il suo ricchissimo e tuttora in buo-
na parte inedito patrimonio archeologico.

Premessa
Margherita Tirelli
già Funzionario per la zona di Oderzo
della Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto
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La necropoli opitergina nella documentazione di archivio: 
testimonianze e ritrovamenti
Marta Mascardi

L’esame delle pubblicazioni dedicate all’archeologia opitergina e dei documenti di archivio 
consente di individuare i rinvenimenti attribuibili a contesti funerari evidenziando, allo stes-
so tempo, alcuni momenti propri della storia del museo di Oderzo. L’indagine considera co-
me terminus ante quem il 1976, anno in cui la città si dota di un Piano Regolatore, sancendo 
un’azione sistematica di tutela del Bene archeologico, con una conseguente documentazione 
capillare delle indagini e delle relative scoperte. La ricerca ha tentato, per quanto possibile, 
attraverso le descrizioni e i disegni allegati ai documenti, di procedere all’identificazione dei 
reperti: pur restando parziale a causa della frequente mancanza di informazioni relative al 
ritrovamento, lo studio conferma, con nuove testimonianze, la distribuzione delle aree di ne-
cropoli individuate negli scavi più recenti. 

Il volume di Gaetano Mantovani, Museo Opitergino, edito nel 1874, costituisce una rasse-
gna completa delle evidenze archeologiche di Oderzo, all’interno della quale è possibile isola-
re reperti verosimilmente provenienti da aree cimiteriali. Vengono descritte con attenzione le 
iscrizioni funerarie, raccolte attraverso l’autopsia e la lettura di manoscritti e testi: una delle 
fonti principali di Mantovani è Mommsen che, nel 1857 (Calvelli 2012, 103-20), censisce quel-
le visionate in domo Galvagna, nella villa di Colfrancui, dove il barone Francesco con il figlio 
Emilio Galvagna avevano raccolto «come in sicuro asilo, quanti avanzi antichi poterono acqui-
stare» (Mantovani 1874, 8), collezione in parte confluita nelle raccolte museali. L’area di San 
Martino, nei campi dei nobili Revedin, porta alla luce, sin dai secoli più antichi, numerosi re-
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perti: un frammento di base di monumento (Bellis 1968, 
51; Luciani 2012, 22, nr. 13; Mantovani 1874, 30-1), una 
base di statua (Luciani 2012, 20; Mantovani 1874, 50), la 
stele con dedica a Lucio Ragonio (Luciani 2012, 21; Man-
tovani 1874, 34), l’ara funeraria di Castricia Prima (For-
lati Tamaro 1976, 95; Luciani 2012, 21; Mantovani 1874, 
103), oggi conservati nel Museo Civico di Treviso, insie-
me a una statua di Balbino Imperatore (Mantovani 1874, 
50), una giovenca di bronzo, «un piccolo letto marmoreo 
in altorilievo disegnato a fiori, un gallo, un’anitra, meda-
glie, spilli» (Mantovani 1874, 138). Dalla località Masot-
ti, non lontana da San Martino, provengono l’iscrizione 
con dedica a Gaio Rubrio Capitone, ritrovata intorno al 
1750, conservata nei depositi del Museo (MC 604) (Ber-
tolini 1886; Forlati Tamaro 1976, 62; Mantovani 1874, 83; 
Sopran 1886, 2; 1887, 15), un giumento coronato d’edera 
e un cavallo di bronzo (Mantovani 1874, 138). Gli scavi di 
Piazza restituiscono alcuni reperti lapidei, come il grande 
dado di ara sepolcrale di Lucio Valerio Megabocco, l’ara 
in marmo con bucranio e la parte inferiore di urna sepol-
crale di Letilia Seconda, appartenenti alle collezioni mu-
seali (MC 580, MC 592, MC 581) (Mantovani 1874, 63, 
134, 102; Forlati Tamaro 1976, 73, 49; Baggio et al. 1976, 
86), insieme al «fallo mostruoso» appartenuto alla colle-
zione Fautario; degna di nota infine la menzione alle nu-
merose anfore «ancore rette ed infisse nel suolo», venute 

alla luce verso Spiné, nella località del ‘Gorgasso’ (Man-
tovani 1874, 143).

Due anni dopo la pubblicazione del volume, Angelo 
Zalla traccia una sintesi della storia opitergina, auspi-
cando il procedere degli scavi in città e la nascita di un 
museo cittadino al quale «i privati possano affidare co-
me in deposito i preziosi oggetti che posseggono» (Zal-
la 1876, 29-55). Nel 1876 il Consiglio Comunale delibera 
di «dedicare uno dei locali terreni del Palazzo Comuna-
le ex Saccomani a uso di Museo Archeologico» e, tre an-
ni più tardi, la Giunta Municipale accetta «riconoscente 
l’offerta del sig. Avv. Giuseppe Pantano di assumere gra-
tuitamente la direzione e custodia del museo» (Processo 
verbale del Consiglio Comunale di Oderzo 1876; Proces-
so verbale della Giunta Municipale di Oderzo 1879). Pan-
tano accompagnerà l’apertura del nuovo Museo Civico, 
il 31 dicembre 1881, e ne sarà direttore fino al 1884: da 
questo momento in poi si attua, con alterne e complesse 
vicende, il progetto anticipato dal volume di Mantovani, 
la creazione di un Museo opitergino, capace di preserva-
re dall’«oblio immeritato» il patrimonio archeologico del-
la città (Mantovani 1874, 5).

Pantano riferisce di alcuni ritrovamenti relativi a scavi 
fortuiti e alle indagini che «con lodevolissimo proposito 
fece eseguire il Municipio»: ricorda la scoperta «nell’orto 
della casa Bon, ora Chinaglia in Borgo Cavour», l’attuale 

Figura 1  Disegno di Carlo Magello: particolare 
del coperchio di urna funeraria (MC 618),  
dalla relazione del 6 novembre 1933.  
Archivio fotografico del Museo Archeologico 
Eno Bellis, Oderzo Cultura
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via Garibaldi, di «mattoni di bellissima forma in grande 
numero, insieme a monete, a vasi di vetro, anfore e fram-
menti vari di bronzo e a uno stilo per scrivere». E ancora 
«nel borgo Spiné, nel fondo della signora Moro Prestini, 
si trovarono avanzi di tombe formate con mattoni e tego-
le»: gli scavi portano alla luce balsamari, monete, anfo-
re, un tronco di statua ornato di clamide e due frammenti 
di iscrizioni (Pantano 1883, 196). Nel borgo di Spiné, do-
ve venne trovata la lapide con dedica del padre al figlio 
Ercole (MC 601), conservata in Museo (Bellis 1978, 133; 
Forlati Tamaro 1976, 46), vengono ritrovati molti vasi di 
vetro e lucerne di terracotta, «la testa di una statua ed un 
frammento di sarcofago ornato con tre protomi» (Panta-
no 1883, 194-7); nella stessa area viene infine scoperto, 
nella proprietà del sig. Biuso, «che ne fece dono al Mu-
seo», un cippo in marmo rosso con indicazione delle mi-
sure del sepolcro (Pantano 1884, 128). 

La nascita del nuovo museo, le campagne di scavo pro-
mosse dal conte Revedin, senatore del Regno, nelle pro-
prietà di San Martino a partire dal 1879, dal Comune nel 
1882 e dal sig. Biuso nella proprietà di via Spiné e in lo-
calità Naviseghi nel 1883-1885 (Busana 1995, 8), danno 
nuova vita all’archeologia opitergina. Nonostante l’isti-
tuzione del nuovo Museo, la vicinanza trevigiana facili-
ta l’esodo di consistenti lotti di reperti, come i già cita-
ti marmi, bronzi e altri oggetti donati dal conte Revedin 
a Treviso tra il 1879 e il 1883, anno della seconda dona-
zione, nella quale si annoverano «uno spillone, un anel-
lo terminale di un manico di simpulo, un manico di reci-
piente, una cazzuola, anelli ed elementi decorativi» e un 
fregio architettonico con eroti e animali marini, prove-
nienti dalle proprietà di San Martino (Galiazzo 1979, 15; 
1982, 11). Negli stessi anni l’abate Bailo assicura a Tre-
viso la collezione dell’orefice opitergino Angelo Fautario, 
acquisita tra il 1880 e il 1882, mentre Raffaele Sopran, 
allievo di Bailo e direttore del Museo di Oderzo a parti-
re dal 1885, acquista per il Museo di Treviso un chiodo 
in ferro oltre a «due vasetti con coperchio, una chioccio-

la in bronzo, una fibula, un braccialetto, un ago crinale 
d’avorio, due frammenti di perle, undici monete romane» 
di provenienza opitergina (Galiazzo 1979, 15, 21; 1982, 
12, 21). Sopran non manca di notificare i principali ritro-
vamenti e acquisizioni di quegli anni: un’iscrizione fune-
raria venuta alla luce nel 1870 in occasione dei lavori di 
ampliamento di piazza Vittorio Emanuele (Sopran 1885, 
80), l’acquisto della collezione di reperti romani del Pan-
tano (Sopran 1886, 288), dell’ara MC 604 sopra menzio-
nata e la scoperta, nel 1884, non lontano dal piazzale della 
stazione ferroviaria «di un ricco deposito d’anfore» (Ber-
tolini 1886, 216). Ricorda infine il dono, nel 1886, della 
marchesa Luigia Cornaggia Foscolo della stele di Publio 
Oppio Aprile (MC 582), trovata in un podere a San Roc-
co, presso via Garibaldi, oggi conservata in Museo (For-
lati Tamaro 1976, 52; Sopran 1886, 2).

Alla notizia della scoperta del celebre mosaico della 
caccia (Zava 1891), segue un prolungato silenzio sulle an-
tichità opitergine, interrotto da Giovanni Battista Bernar-
di che, il 20 maggio 1923, «riordinato alla meglio il museo 
cogli oggetti rimasti dopo l’invasione nemica» (Registro 
visitatori Museo Oderzo 1923) è chiamato a dirigere la 
riapertura del Museo. In una lettera inviata alla Soprin-
tendenza nel 1926, Bernardi dà aggiornamenti in meri-
to agli scavi cittadini: menziona il ritrovamento, in loca-
lità San Martino, di «due frammenti in marmo scolpiti a 
fogliame», in uno dei quali «vedesi in alto rilievo la par-
te inferiore di un cervo in corsa» (Bernardi 1926). Nell’a-
rea di via Spiné vengono effettuate numerose scoperte: 
nel 1928 Carlo Magello, ispettore onorario dei Monumen-
ti e degli Scavi, riferisce alla Soprintendenza del «ritro-
vamento fortuito di sei urne cinerarie romane in Oder-
zo» presso piazza Valentino Rizzo e allega un acquerello 
delle due estratte intatte (Magello 1928a); ricorda poi la 
scoperta di un monumento sepolcrale romano con i bu-
sti di due coniugi, di urne cinerarie e di un pozzo (Magel-
lo 1928b). Nel 1930 Magello comunica a Ettore Ghislan-
zoni, soprintendente alle Antichità, la scoperta «presso il 



Figura 2  Eno Bellis, I principali ritrovamenti archeologici nel centro di Oderzo, 1955.  
Museo Archeologico Eno Bellis, Oderzo Cultura
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passaggio a livello della ferrovia Oderzo-Motta» di un’an-
fora, di «alcune pietre romane e un blocco di pietra vi-
va» insieme a «una lapide», della quale allega un disegno, 
che è possibile identificare con la stele inventariata con 
numero MC 538, oggi conservata per la sola metà destra 
(Forlati Tamaro 1976, 60). Alcuni mesi più tardi menziona 
il ritrovamento di una lapide e alcuni frammenti marmo-
rei, dei quali acclude gli schizzi: «una testa di dimensioni 
quasi naturali, una bella testina di leone, una piccola te-
stina umana» (Magello 1930b) e nel 1931 «presso il bivio 
Oderzo-Motta e Oderzo-Mansué» viene alla luce il coper-
chio d’urna funeraria (MC 618), conservato nei depositi 
del Museo (Magello 1931) [fig. 1]. La corrispondenza men-
ziona infine un basamento funerario iscritto proveniente 
dal pozzo di via Spiné (Magello 1932) e un torso di giovi-
netto (Magello 1934b). Viene fatta risalire al 1936 la sco-
perta, nell’area di San Martino, di una tomba romana co-
stituita da un «loculo in cotto» e ricoperta da un’enorme 
lastra in pietra d’Istria, all’interno della quale viene tro-
vata «una grande cassa formata da una lastra in piombo 
di grosso spessore, che conteneva il corpo sembra di una 
giovinetta» (Bellis 1978, 77) e al 1937 il ritrovamento di 
«una pietra tombale romana di notevoli dimensioni» nel-
le proprietà dei fratelli Pradal, lungo la via per Colfrancui 
(Estratto del verbale di Deliberazione del Podestà 1937). 

Nell’ottobre 1938 il soprintendente Ferdinando Forlati 
invia al podestà di Oderzo un progetto per la nuova sede 
del Museo Civico (Forlati 1938), al quale segue il silen-
zio documentale degli anni bellici, interrotto anni più tar-
di dai lavori per la costruzione della nuova sede museale 
opitergina (Forlati Tamaro 1955), inaugurata nel 1957, e 
dalla consegna al direttore del Museo Giuseppe Colazilli, 
nel luglio 1953, di una parte dei reperti lapidei della col-
lezione Galvagna.

Una mappa delle principali scoperte cittadine, realiz-
zata da Eno Bellis e corredata da precisi riferimenti ge-
ografici e bibliografici aggiornati al 1955 [fig. 2], conduce 
infine virtualmente a una nuova stagione archeologica, 

Figura 3  «Tomba cappuccina formata dai soliti tegoloni di cotto». 
Fotografia allegata alla lettera di Eno Bellis del 26 giugno 1958. 
Archivio fotografico SABAP-VE-MET
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segnata dallo sviluppo dell’edilizia cittadina e dall’azione 
di tutela condotta dalla Soprintendenza, nelle figure di 
Bruna Forlati Tamaro e poi di Giulia Fogolari, e da Eno 
Bellis, appassionato studioso di storia locale, podestà 
di Oderzo dal 1930 al 1935, ispettore onorario alle anti-
chità opitergine e direttore del Museo dal 1978 al 1986. 
Bellis segnala il ritrovamento di tombe tardo romane in 
località Patronato, a sud di via Garibaldi: «si tratta di 
vari inumati, uno in tomba cappuccina, uno ricoperto 
di frammenti di anfora, altri semplicemente interrati» 
(Bellis 1958) [fig. 3]. La scoperta di una «pietra sepolcra-
le», effettuata in occasione dello scavo delle fondazioni 
di un condominio in via Roma a Oderzo nel 1967, è de-
scritta con dovizia di particolari e Bellis allega, a corre-
do, un disegno: si tratta della stele IG 146104 conserva-
ta in Museo (Bellis 1967; 1978, 89; Forlati Tamaro 1976, 
50). Alcuni mesi più tardi, in un terreno in via Spiné di 
proprietà della Fondazione Moro, vengono ritrovati «al-
cuni vasetti in vetro e una piccola statuetta in bronzo» 
e una tomba a inumazione con corredo composto da «un 
lacrimatoio verdino ed un anellino di bronzo, insieme ad 
alcuni frammenti fittili» (Relazione di scavo 1968). Nel 
1969 viene scoperto «lungo la via per Mansué» il cippo 
funerario con dedica di due liberti della gens Peticia (IG 
10108): Bellis allega un disegno del reperto, oggi con-
servato nei depositi del Museo (Bellis 1969; Forlati Ta-
maro 1976, 53). Nell’area di San Martino, fondo Padoan, 
vengono alla luce «vari e abbondanti reperti frammisti 

a tegole e embrici» insieme a pezzi di anfore, cerami-
ca di uso comune e vetri (Bellis 1970; Callegher et al. 
1987, 114), mentre alcuni anni più tardi viene ritrovata 
«una tomba a cassetta perfettamente conservata, entro 
cui giaceva il defunto accompagnato da varie monete e 
recipienti di vetro e ceramica» (Appunti Bellis 1973). Si 
segnala inoltre il ritrovamento di un deposito d’anfore 
nell’area del collegio Brandolini (Bellis 1971), di sepol-
ture di individui di «modeste condizioni economiche» in 
corso Umberto I, di un «contesto cimiteriale sconvolto» 
in via Spiné (Callegher et al. 1987, 123, 126) e della ste-
le funeraria IG 146139, conservata nei depositi del Mu-
seo (Forlati Tamaro 1976, 34). In via della Mutera, Fondo 
Pradal, vengono infine alla luce i «resti di un sepolcreto», 
che restituiscono la stele funeraria di Oliola (IG 146143), 
conservata nei depositi del Museo (Callegher et al. 1987, 
143; Forlati Tamaro 1976, 93). 

La rassegna sin qui presentata, densa di date e cita-
zioni, consente solo in alcuni casi di identificare gli og-
getti descritti con quanto oggi appartiene alle collezioni 
museali. Lo scorrere del tempo e gli eventi della sto-
ria locale e nazionale hanno consegnato a destini diver-
si molti dei reperti elencati: la loro memoria, che tange 
le vicende del Museo opitergino, scolpita in una lettera, 
in un elenco o in una descrizione, consegnata per sem-
pre al patrimonio archeologico documentario della cit-
tà, si aggiunge con eguale valore a quanto questo volu-
me metterà in rilievo.
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Opitergium, municipio romano
Margherita Tirelli

1	 L’età tardo-repubblicana

Nel 148 a.C. il console Spurio Postumio Albino apriva la via Postumia, l’asse viario che, met-
tendo in comunicazione Genova con Aquileia, attraversava in senso est-ovest l’intera pianu-
ra padana, toccando i principali insediamenti indigeni. Come per gli altri centri interessati 
dal tracciato della strada, l’apertura della Postumia segnò anche per Oderzo l’inizio dei pri-
mi contatti diretti con la cultura di Roma, avviando quel pacifico processo di romanizzazione 
che si concluderà nell’arco di un secolo con l’estensione del provvedimento della cittadinan-
za romana alle popolazioni dell’intera Transpadana, negli anni compresi tra il 49 e il 42 a.C.

In questo lasso di tempo è documentata una prima ristrutturazione urbanistica dell’abi-
tato veneto, finalizzata a conferire una veste monumentale alla città secondo il modello pro-
pagandato da Roma (Tirelli 1998a; 2003, 327-8; 2004). L’intervento dovette comportare una 
ridefinizione dei confini urbani e il rifacimento del reticolo viario interno, articolato già nei 
secoli precedenti in due distinti sistemi, orientati con le due principali sedi stradali protosto-
riche, che diverranno gli assi portanti anche del sistema viario di età romana. 

Tra la seconda metà del II e gli inizi del I secolo a.C. si data la costruzione di un primo Fo-
ro che dovette indubbiamente imporsi come edificio-simbolo della romanizzazione per l’im-
patto architettonico e ideologico nel panorama cittadino locale. I suoi resti, riportati in luce 
nel 1992, consistono nelle fondazioni dei muri perimetrali dei lati lunghi della piazza, sotto-
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stanti gli analoghi perimetrali di età augustea. Di questo 
più antico complesso forense facevano parte anche due 
edifici di vaste dimensioni, molto probabilmente entram-
bi a destinazione pubblica, in quanto nel primo vennero 
in luce i resti di una rilevante cerimonia di fondazione che 
comportò il sacrificio di ben quattro buoi, mentre nel se-
condo, caratterizzato da una da una sequenza di vani al-
lineati, è presumibilmente individuabile il macellum, os-
sia il mercato alimentare cittadino.

Alla ristrutturazione in chiave monumentale dell’abi-
tato sembra fare riscontro nei medesimi anni una prima 
suddivisione e conseguente destinazione agraria della fa-
scia territoriale circostante, le cui testimonianze sono sta-
te rinvenute sia a sud che a sud-est del centro urbano (Ti-
relli 1998b). Le tracce più evidenti sono state rilevate tra 
via Spiné e via degli Alpini, nel comparto anticamente 
compreso tra la città e il rettifilo della Postumia che cor-
reva a circa un chilometro e mezzo di distanza in direzio-
ne sud. Il carattere pubblico di tale operazione viene si-
gnificativamente documentato dal rinvenimento, ancora 
nella sua posizione originaria, di un cippo terminale de-
cussato, recante cioè sulla sommità l’incisione dell’incro-
cio di due linee indicanti la direzione dei confini (Cipria-
no, Tirelli 1997). La suddivisione risulta operata mediante 
lo scavo di una maglia di fossati ortogonali, con sponde 
munite da palizzate lignee, gravitanti lungo un ampio as-
se stradale, orientato con l’area del Foro, i cui resti sono 

stati rinvenuti a più riprese nei livelli sottostanti la necro-
poli di età imperiale.

Agli inizi del I secolo a.C. risale un’importante docu-
mentazione storica che attesta la militanza di reparti opi-
tergini nell’assedio di Ascoli Piceno tra il 90 e l’89 a.C., 
precocemente schieratisi, all’interno di un probabile con-
tingente dei Veneti, al fianco di Roma nella guerra socia-
le. Da Ascoli Piceno provengono infatti le note ghiande 
missili, i proiettili di piombo che recano incisa in forma 
bilingue, venetica e latina, l’iscrizione Otergin( ) o Op(i)
tergin(orum), l’attribuzione quindi dei proiettili stessi al 
corpo di milizie ausiliarie di frombolieri opitergini.

La partecipazione e il coinvolgimento del centro veneto 
nelle vicende politiche e militari di Roma trova nuovamen-
te, a pochi decenni di distanza, un’altrettanto nota atte-
stazione nel tragico episodio di fedeltà estrema al partito 
cesariano dell’opitergino Caius Vulteius Capito e dei suoi 
uomini, tramandato da fonti storiche e letterarie. Duran-
te la guerra tra Cesare e Pompeo nel 49 a.C., mille opi-
tergini, imbarcatisi al comando del tribuno militare Caius 
Vulteius Capito e intrappolati al largo dell’isola di Veglia 
nell’arcipelago illirico, furono infatti protagonisti eroici 
di un suicidio collettivo pur di non arrendersi nelle mani 
degli avversari. L’episodio che dovette suscitare all’epo-
ca un’eco ben giustificata venne in seguito ricompensa-
to da Cesare con l’esenzione ventennale del servizio mili-
tare e l’aggiunta di trecento centurie all’agro opitergino.

2	 L’età imperiale

Ottenuta la cittadinanza romana negli anni compresi tra 
il 49 e il 42 a.C. e divenuta municipio, iscritta alla tribù 
Papiria, Opitergium fu oggetto, come gli altri centri del-
la Transpadana, di radicali interventi urbanistici e archi-
tettonici finalizzati alla definitiva monumentalizzazione 
della città in linea con il modello della capitale (Tirelli 
2003, 328-34).

La ricostruzione dell’impianto urbanistico di Oderzo 
romana e della sua cintura periurbana [fig. 1] è oggi in buo-
na parte possibile a seguito dei risultati di un ventennio di 
intensa attività archeologica svolta dalla Soprintendenza 
all’interno del centro storico e dell’immediata periferia, 
e resa possibile grazie a un’efficace azione di tutela pre-
ventiva attivata fin dal lontano 1976 dall’Amministrazio-



Figura 1  Planimetria generale dei rinvenimenti di età romana nel centro urbano e nell’immediata periferia 
di Oderzo (arch. Silva Bernardi, ditta Diego Malvestio e C.)



Figura 2  Planimetria ricostruttiva dei rinvenimenti di età romana nel centro urbano di Oderzo  
(arch. Silva Bernardi, ditta Diego Malvestio e C.)
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ne locale. La collaborazione in seguito stabilitasi con le 
diverse ditte committenti ha inoltre condotto, non solo al-
la tutela, ma anche alla valorizzazione dei più importanti 
resti strutturali di età romana, rendendo a tutti visibile e 
fruibile uno straordinario percorso archeologico, felice-
mente inserito nel contesto urbano attuale (Tirelli 2017).

Non si possiedono dati per stabilire se la città fosse 
racchiusa all’interno di un circuito continuo di mura o 
se quest’ultime fossero presenti solo a settori. È tuttavia 
presumibile che i corsi del Monticano a nord-est e del Na-
visego Vecchio-Piavon a sud-ovest costituissero i limiti e 
contemporaneamente le difese naturali del nucleo urba-
no lungo questi due versanti. I due corsi d’acqua, di cui 
il secondo rettificato e attrezzato in età romana, erano 
collegati da un canale artificiale, anch’esso riescavato in 
età romana, che definiva lungo il lato sud-orientale il li-
mite urbano [fig. 2].

Si allinea con quest’ultimo canale, facendone sistema, 
l’unico segmento finora documentato delle mura di cin-
ta, le cui fondazioni vennero messe in luce per una venti-
na di metri durante lo scavo condotto tra il 1992 e il 1995 
all’interno delle ex Carceri. In questo settore della cinta, 
prossimo al Monticano, si apriva una porta a un unico for-
nice, una postierla quindi, relativa a una delle torri che 
si staccavano dal filo delle mura. I resti di un’altra porta, 
monumentale del tipo a corte centrale e torri angolari, 
sono stati localizzati nei pressi della sponda sinistra del 
Navisego Vecchio-Piavon, a seguito di un sondaggio con-
dotto nel 1997 in viale Gasparinetti, difronte alla Pretura.

Il reticolo viario risulta svilupparsi senza soluzione di 
continuità sugli assi stradali precedenti, sicché il dise-
gno urbanistico opitergino di età imperiale risulterà nuo-
vamente connotato dalla coesistenza di due diversi tessu-
ti, facenti capo a due diversi orientamenti. L’area urbana 
centro-orientale, caratterizzata da un andamento pianeg-
giante, ospitava gli edifici pubblici e privati di maggior 
pregio, esplorati sistematicamente tra il 1983 e il 1998. 
Pressoché al centro di tale quartiere urbano si apriva l’i-

solato del Foro [fig. 3], delimitato a sud-ovest dal cardo ma-
ximus e a nord-est da un altro asse viario parallelo, coin-
cidente all’incirca con l’odierna via Roma (Tirelli 1995). 
La piazza, pavimentata da filari regolari di lastre di tra-
chite, era lunga più di 98 metri e larga 40 e ospitava nu-
merosi monumenti onorari, di cui si rinvennero gli incassi 
dei basamenti. Sul lato corto sud-occidentale prospetta-
va un’alta gradinata, sulla cui sommità è probabile si er-
gesse il Capitolium, il tempio dedicato alla Triade Capi-
tolina. Due porticati sopraelevati fiancheggiavano i lati 
lunghi della piazza. Su quello sud-occidentale, il solo in-
teramente esplorato, si aprivano la basilica civile [fig. 4] e 
una duplice fila di botteghe, aperte tutte a loro volta sul 
retrostante cardo maximus.

Le terme, di cui ogni città romana era dotata, erano 
ubicate a nord del Foro, lungo l’attuale via Savonarola 
(Tirelli, Sandrini, Saccocci 1990a), analogamente a un 
altro edificio pubblico di vaste proporzioni i cui resti ven-
nero in luce tra via Savonarola e piazza Castello (Tirelli, 
Sandrini, Saccocci 1990b). Del balneum, l’edificio terma-
le pubblico databile in età augustea, si rinvennero i re-
sti di quattro ipocausti, disposti in successione paratatti-
ca secondo il modello delle terme cosiddette pompeiane 
o repubblicane.

Ai limiti nord-occidentali della città, nell’area occupata 
fino a qualche decennio fa dallo Stadio Comunale, trova-
va posto un monumentale complesso templare, il cui rin-
venimento risale ai primi anni 2000 (Dalle origini all’al-
to medioevo 2004, 143-9). Il tempio, la cui planimetria 
rispecchia fedelmente il modello a tre celle di tradizio-
ne etrusco-italica, basava su di un alto podio ed era pre-
ceduto da un’ampia gradinata di accesso che prospetta-
va su di una piazza, in cui si rinvennero i basamenti per 
gruppi scultorei. Un porticato dotato di un vasto ambula-
cro delimitava su tre lati la piazza medesima, inquadran-
do scenograficamente l’edificio templare. La costruzione 
del tempio si colloca negli anni del secondo triumvirato, 
attorno al 40 a.C., nello stesso arco cronologico in cui si 
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data la costruzione del Foro e in cui il municipio beneficiò 
forse di particolari elargizioni, a seguito del già ricordato 
episodio di estrema fedeltà alla causa cesariana.

La densità dell’urbanizzazione della città in età augu-
stea è documentata dalle numerose pavimentazioni mu-
sive e dagli altrettanto numerosi resti murari riferibili 
all’edilizia privata, messi ripetutamente in luce in tutto 
il centro storico, ma sono tre in particolare le domus che 
ne esemplificano lusso e ricchezza. Alle spalle del Foro 

trovava posto la residenza probabilmente più prestigiosa 
dell’intera città, che copriva un’estensione di oltre 1.500 
metri quadri e che era dotata di un vasto peristilio, di 
una monumentale sala di rappresentanza, di un impianto 
termale e di ben tre triclini (Tirelli 1987c). Le pavimen-
tazioni cementizie di quest’ultimi, esemplari pressoché 
unici nell’orizzonte veneto, presentano un articolato re-
pertorio di motivi decorativi, ottenuti con tessere musive 
e scaglie di marmi colorati, che si dispiegano a coprire 

Figura 3  Assonometria ricostruttiva dell’area forense (Elena De Poli)
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l’intera superficie suddividendola in due distinti settori, 
secondo lo schema canonico delle pavimentazioni di ta-
li ambienti [fig. 5]. Sempre nelle vicinanze del Foro, nelle 
attuali via Roma (Tirelli 2009) e via dei Mosaici (Malizia, 
Tirelli 1985), si localizzano altre due prestigiose domus, 
contraddistinte da una vasta estensione, da una partico-
lare articolazione degli spazi e da un elaborato appara-
to decorativo delle pavimentazioni, musive e cementizie.

Oltre i limiti sud-occidentali della città, ai piedi del dos-

so su cui nei secoli si sviluppò il centro urbano, trovava-
no posto le strutture portuali del molo fluviale sull’alveo 
del Navisego Vecchio-Piavon, messe in luce tra il 1986 e il 
1989 (Balista 1994; Trovò 1996; Cipriano, Sandrini 2001). 
Il corso d’acqua, il cui bacino aveva una larghezza media 
di circa 60 metri ed era anticamente navigabile, risulta-
va infatti dotato di numerose infrastrutture che stanno 
significativamente a documentare una sapiente perizia e 
una profonda competenza nel governo e nella regimenta-

Figura 4  Sezione prospettica della Basilica di Oderzo (Elena De Poli)
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zione dei flussi. Nel globale intervento di riqualificazione 
dell’intero sistema idraulico-fluviale opitergino, databile 
in età augustea, rientravano infatti sia la costruzione di 
una banchina in blocchi lapidei che la messa in opera, a 
monte di quest’ultima, di un complesso sistema di strut-
ture lignee di arginatura delle sponde e di diversione dei 
flussi all’interno dell’alveo. L’ubicazione del molo fluviale 
a monte della città, che dalle parole del geografo Strabo-
ne (V, 5, 1, 8,214) sappiamo essere collegata al mare at-
traverso brevi corsi fluviali navigabili, trova ragione so-
lo se messa in rapporto con la presenza di un importante 
snodo viario, fluviale e terrestre, il cui asse principale do-
veva essere costituito dalla via Opitergium-Tridentum qui 
localizzata che, diretta ai valichi transalpini, univa Oder-
zo a Trento.

3	 Dall’invasione dei Quadi e Marcomanni  
all’età tardoantica

Nel 167 d.C. la città, come tramandato dallo storico Am-
miano Marcellino (XXIX, 6, 1), subì l’invasione dei Quadi 
e dei Marcomanni, significativo preludio alle grandi inva-
sioni barbariche dei secoli successivi. Le tracce della di-
struzione e della conseguente ricostruzione sono state in-
dividuate in diversi settori urbani, pubblici e privati, tra 
cui in particolare l’area occupata dalla postierla e dall’a-
diacente cinta muraria, dove sono stati documentati i resti 
di un incendio e della successiva risistemazione dell’inte-
ra area entro l’inizio del III secolo d.C. (Castagna, Tirelli 
1995, 123). Nei medesimi anni si inquadra anche un inci-
sivo intervento di ristrutturazione del complesso forense, 
il cui esito più evidente consiste, oltre che nel rifacimen-
to dell’apparato decorativo, nella radicale trasformazione 
del settore originariamente occupato dalle botteghe, ora 
monumentalizzato a seguito della costruzione, in loro ve-
ce, di una serie di aule di vaste dimensioni, separate da 
stretti passaggi (Tirelli 1995). Tra la fine del II e gli inizi 

Figura 5  Pavimentazione cementizia di uno dei triclini  
della domus di via Mazzini. Archivio fotografico SABAP-VE-MET




































































































































































































































































































































































































































































